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Ancora per poche ore 
esposto il libro 

più piccolo del mondo 
ROMA — Questo t il libro più piccolo del mondo. È grande meno 
della meta di una normale scatola di cerini. È largo un centime
tro più un millimetro, 1,7 centimetri misura la lunghezza. Lo 
spessore delle sue 208 pagine è di soli 7 millimetri. Eppure non è 
il prodotto di una raffinatissima tecnologia elettronica, anzi, è 
stato stampato 85 anni fa da un ignoto tipografo usando caratte
ri chiamati «datino*. Il contenuto di questo microscopico libro 
non è meno interessante: si tratta di una lettera che Galileo 
Galilei scrisse alla granduchessa Cristina di Lorena. Ter chi 
\uole prò «consultarlo* con l'indispensabile aiuto di una lente 
d'ingrandimento restano ormai poche ore. t,a mostra che ospita 

uesta curiosa rarità si chiude infatti oggi. Si tratta della «Sccon-
a rassegna dell'editoria contemporanea e delle attività cultura

li», organizzata dall'Associazione amici del libro con il patrocinio 
della Provincia e del Comune di Koma nonché dell'Università 
della capitale. Per chi vorrà affrettarsi a visitarla ricorderemo 
che questi rassegna è ospitata nel labirinto di sale affrescate, 
antiche prigioni, balconate e anfratti, di Castel Sant'Angelo, a 
Roma. La mostra raccoglie anche la produzione di editori italia
ni e stranieri, una interessantissima rassegna del libro antico 
(stupendi i libri di astronomia, di botanica e zoologia illustrati 
con tavole che da alcuni anni vanno a ruba nelle librerie di tutta 
Europa) e sono esposte anche originali produzioni librarie, come 
quella dei bambini della scuola a tempo pieno di Grottarossa, 
risultato di anni di attivila e esperienze tradotte in grandi e 
piccole pagine esposte nelle prigioni di Castel Sant'Angelo. Il 
successo di questa rassegna è stato pieno e, naturalmente, di 
ottimo auspicio per future e, ci auguriamo, altrettanto ricche 
edizioni della mostra. 

a 

ROMA — A Castel Sont'Angelo è in mostra il libro più piccolo del mondo, misura cm. 1,1 di 
larghezza, cm. 1.7 di lunghezza e mm. 7 di spessore 

Vita breve, poliomielite 
e gotta: che disastro 
gli avi degli inglesi 

CIRENCESTER (Londra) — Gotta, poliomielite, artrite, intossi
cazione da piombo, erano i mali di cui soffrivano gli abitanti 
dell'Inghilterra in epoca romana: questa la «diagnosi* di archeo
logi e specialisti dopo anni di studi e analisi sui 450 scheletri 
recuperati in un cimitero di 1700 anni or sono, fuori Cirencester, 
a 150 chilometri da Londra, che i romani avevano denominato 
Corinium Dobunnorum. «Quasi la meta degli adulti maschi sof
friva di artrite a buona parte delle articolazioni — ha detto Alan 
McWhirr, direttore degli scavi —. Era il male più diffuso ma non 
ne conosciamo le cause». Negli scheletri, trovati nel 1969, sono 
stati individuati anche difetti congeniti della spina dorsale e 
segni di gotta (1 primi di questo male trovati in Inghilterra). 
McVYhirrna sottolineato che non si è trovata traccia ai lebbra o 
sifilide. Dall'esame delle ossa del bacino, i medici hanno calcola
to che le donne di Cirencester avevano in media da quattro a 
cinque figli. Nei primi quattro secoli dell'era cristiana, le perso
ne erano un poco più basse rispetto ad oggi. GII uomini erano 
alti in media 1,68 metri e le donne 1,57. La donna più alta non 
superava l'altezza media degli uomini. La durata media della 
vita era di 40,8 anni per gli uomini e 30,7 per le donne. In alcuni 
casi, nelle ossa di Cirencester è stato riscontrato un tasso di 
piombo dieci volte supcriore a quello dell'uomo moderno. I ro
mani antichi usavano il piombo per le condutture d'acqua ma 
gli specialisti escludono per varie ragioni questa come possibile 
causa. Un'altra ipotesi è che l'inquinamento derivasse da utensi
li usati per la cottura ma nella zona di Cirencester non è stato 
trovato alcun recipiente lavorato con piombo. D'altra parte, i 
romani conoscevano i rischi del piombo, il grande architetto 
Vitruvio ha lasciato scritto che il piombo era pericoloso perché 
contaminava l'acqua, ma il suo libro, probabilmente non era 
giunto in Inghilterra. 

Un minisommergibile 
per introdurre droga 
ed esportare valuta 

TORINO — Per combattere i corrieri della droga la Guardia 
di Finanza è riuscita ad addestrare cani dal fiuto sensibilissi
mo, ma presto questa risorsa potrebbe dimostrarsi insuffi
ciente e bisognerà ricorrere all'addestramento di trote e delfi
ni. Questo, almeno, è quanto si è portati a pensare dalla 
notizia diffusa ieri dai finanzieri torinesi, che hanno seque
strato un minisommergibile teleguidato in fase di avanzata 
costruzione in un capannone al confine tra il Piemonte e la 
Lombordia. Secondo gli inquirenti il sofisticatissimo mezzo 
doveva servire per introdurre sul territorio nazionale, attra
verso i laghi italo-svizzeri, droga e valuta pregiata. Ma sull'o
perazione, che è ancora In corso, non si è potuto sapere molto 
di più. Il minisommergibilc sarebbe stato posto sotto seque
stro su indicazione di un magistrato genovese nell'ambito di 
un'inchiesta di respiro internazionale. La zona del sequestro 
non è stata resa nota, e neppure si conoscono i nomi delle 
persone implicate nell'inchiesta. Appare certo, comunque, 
che il mezzo subacqueo non si trovava in un normale cantie
re, e non era di proprietà di persone interessate in modo 
professionale all'esplorazione dei fondali marini e lacustri. 
An/i, il proprietario sarebbe un personaggio noto per le sue 
amicizie compromettenti. Le caratteristiche del sommergibi
le, comunque, lasciano facilmente intuire il tipo di traffici a 
cui sarebbe stato adibito: lungo poco più di due metri, compie* 
tornente teleguidato, era particolarmente adatto al trasporto 
di merci di piccole dimensioni e di grande valore, quali ap
punto le droghe pesanti e le valute pregiate ' 

Cinquemila donne in corteo scuotono una città impaurita: Castellammare di Stabia 

Giovanissime contro la camorra 
«La violenza 
qui avvelena 
la convivenza 

giorno e notte» 
Tutte le categorie sociali hanno risposto 
all'appello lanciato dal collettivo femminile CASTELLAMMARE - Il corteo delle giovani contro la violenza e la camorra 

Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Stavolta è tocca
to alle donne. Forse perché a 
Castellammare di Stabia 
spadroneggia Pupetta Mare-
sca, la temibile «%-edova nera» 
della camorra partenopea 
con la sua numerosa fami
glia, l «Lampetiello». O forse 
perché, qui più che altrove, 
la violenza quotidiana rende 
insicure le strade, trasforma 
la notte in un'avventura, av
velena la convivenza civile. 

Le donne dunque vere pro
tagoniste di un'altra eccezio
nale e sorprendente giornata 
di mobilitazione contro la 
violenza e la camorra. Gio
vani, giovanissime, spesso ai 
disotto del 18 anni, hanno 
scosso una città impaurita, 
nella cui periferia — alcuni 
mesi fa — è stato compiuto 
uno dei più orrendi delitti di 
questi anni: la decapitazione 
del criminologo Semerari. 

Hanno attra\ersato 11 cen
tro cittadino in corteo, a mi
gliaia, invitando i commer
cianti ad abbassare le saraci
nesche. «Sono più di cinque
mila» ha detto soddisfatto il 
vice questore di Castellam
mare. Matteo Cinque. «Ora 
non siamo più soli». 

Tutta la città, infatti, ha 
risposto all'appello lanciato 
dalle ragazze del collettivo 
femminile: alla testa del cor
teo c'erano naturalmente lo
ro, con uno striscione bian
co: «No alla violenza: no alla 
camorra». Alle loro spalle il 
vescovo, monsignor Antonio 
Zama. il sindaco democri

stiano Franco d'Orsi, il capo
gruppo comunista Antonio 
Di Martino, gli uni a fianco 
dell'altro. E poi i rappresen
tanti degli altri partiti, dei 
sindacati; c'era il consiglio di 
fabbrica deU'italcantieri.la 
fabbrica presa di mira dal 
racket due anni fa, protago
nista della prima protesta di 
massa contro la camorra. E, 
come sempre, tantissimi stu
denti: ogni istituto col suo 
striscione e gli insegnanti e i 
presidi. C'era anche una de
legazione di Ottaviano men
tre dalla Sicilia è giunta l'on. 
Teresa Gentile, comunista, 
del comitato donne contro la 
mafia. Dopo Ottaviano, dopo 
Torre del Greco, per la terza 
volta dunque, in meno di 
quindici giorni, di nuovo le 
strade di una roccaforte del
la camorra si sono riempite 
di tanta gente che grida «Ba
sta». È un nuovo movimento 
studentesco e giovanile che 
raccoglie, come non era mai 
accaduto prima, consensi 
amplissimi. Nella stessa po
lizia tuttavia si guarda con 
interesse a ciò che sta acca
dendo: «Queste manifesta
zioni — ci ha dichiarato il 
questore di Napoli Aldo Mo
narca — servono a creare un 
clima nuovo nel Napoletano. 
Sono forse il miglior aiuto 
che possiamo avere dai citta
dini». 

«Siamo partiti dalla nostra 
condizione di donne, qui, nel
la nostra città e ci siamo ac
corte che non si poteva più 
andare avanti, che bisogna 
cambiare, che stando cosi le 

cose i nostri bisogni non po
tranno mai essere soddisfat
ti», spiega Giuliana, una del
le ragazze del collettivo, pro
motrice della manifestazio
ne. Aspirazioni di libertà, di 
cultura, di divertimento: tut
te cose che contrastano con 
la tremenda realtà della ca
morra e della sua dittatura 
territoriale. 

La riprova di quanto sia 
vasto 11 bisogno di capire, di 
saperne di più, la si è avuta 
nell'assemblea seguita al 
corteo, svoltasi in un cinema 
cittadino. C'erano due magi
strati, Tullio Grimaldi e An
tonino Elefante e due giorna
listi, Giuseppe Marrazzo e E-
leonora Puntino. Una raffica 
di domande ed anche di ac
cuse ben precise. Come quel
la di un agente del sindacato 

di polizia, Raimondo Fois: 
«Abbiamo arrestato a Castel
lammare dall'inizio dell'an
no 400 persone, rischiando la 
vita e sopportando turni 
massacranti. Ma abbiamo 
un organico carente: 58 per
sone di cui appena il 15 per 
cento è impegnato nell'atti
vità di poll2ta giudiziaria e 
investigativa». 

•In questa città — ha detto 
il giornalista Giuseppe Mar-
razzo — è evidente la salda
tura tra una camorra scate
nata e un potere politico as
sente o distratto». 

Un primo risultato ieri è 
stato comunque strappato. È 
stato elaborato e presentato 
un decalogo del «buon am
ministratore»: trasparenza 
degli appalti, informazione 

su tutte le questioni rilevanti 
per la vita della città, dichia
razione delle ricchezze dei 
singoli consiglieri. A questo 
decalogo — hanno chiesto le 
donne e gli studenti — devo
no attenersi i comportamen
ti dell'amministrazione co
munale; è il modo migliore 
per dimostrare che la solida
rietà manifestata oggi si tra
sformi in comportamenti 
coerenti domani. 

Il movimento non molla, 
di fronte a sé ha già una nuo
va scadenza. Il 18 dicembre 
infatti ci sarà una marcia da 
Somma Vesuviana a Otta
viano. Sarà un grande mee
ting con la presenza di arti
sti, intellettuali, gruppi mu
sicali. v 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ed ecco il prò-
cessone alla mafia anni 80. 
Quello che fotografa il mo
mento in cui cinque famiglie 
siciliane si consorziano per ge
stire le raffinerie in cui la 
morfina base viene trasforma
ta in quintali di eroina. Otto
cento miliardi di utile netto 
ogni anno, secondo » conti fat
ti in tasca ai mercanti di mor
te da coraggiose indagini ban
carie e patrimoniali, che il 
fiudice istruttore Giovanni 

alcune ha condotto in quella 
che per anni è stata Pinchie-
sta-leader sulle cosche dell'e
roina. 

Ne sono venuti fuori ele
menti nuovi: le caratteristiche 
pressoché inedite del riciclag
gio dei proventi sporchi nell' 
edilizia e nelle banche; ed al
cuni identikit utili per capire 
quale sia stato il supporto all' 
assalto mafioso contro le isti
tuzioni, fino aigrandi omicidi, 
di Giuliano, Terranova, Co
sta, Mattarella, La Torre, DÌ 
Salvo, Dalla Chiesa. 

Il processo comincia doma
ni mattina in un'aula del pa
lazzo di giustizia tirata a luci
do, durata minima prevista: 5 
mesi. Settantasei imputati, 
per la maggior parte per asso
ciazione per delinquere fina
lizzata ai traffico della droga. 
Ed il primo è Rosario Spatola, 
uno degli ospiti mafiosi di 
Sindona a Palermo, il capo 
gang che brindava alla vigilia 
delle elezioni con l'ex mini
stro de Attilio Ruffini e che 
otteneva appalti dall'Istituto 
case popolari col sostegno di 
Vito Ciancimino. Al n. 68 del
la lista c'è Michele Sindona, 
ma il bancarottiere che nell'e
state del 1979 simulò il suo se
questro e scelse come covo per 
i suoi traffici proprio Paler
mo, non ci sarà. 

Dopo Rosario Spatola, pro
totipo del «mafioso imprendi
tore» ex venditore ambulante 
abusivo di latte, divenuto nel 

Comincia domani a Palermo 

Alla sbarra 
le cinque 
famiglie 

dell'eroina 
76 gli imputati - Il primo della lista è Rosa
rio Spatola - Nell'elenco anche Sindona 

giro di qualche anno uno dei 
•nuovi ricchi» di Palermo, an
corché «nullatenente» per il fi
sco — al secondo posto nell'e
lenco degli imputati figura 
suo fratello Vincenzo: è il «po
stino» cui Sindona affidò una 
sua lettera da recapitare all' 
avvocato romano Rodolfo 
Guzzi. E la sua cattura sulla 
soglia di ouello studio legale 
fece piombare nei guai tutta 
l'organizzazione. Poi, ben 11 
membri della famiglia conso
rella, gli lnzerillo. Ma lunedì. 
tra essi, un grande assente: 
Salvatore lnzerillo, divenuto 
a 37 anni il capo del grande 
racket, latitante, venne ucciso 
tre anni fa con lo stesso Kala
shnikov, usato contro il boss 
don Stefano Bontade, il capo 
gang catenese Alfio Ferlito, il 

Generale Carlo Alberto Dalla 
!hiesa, sua moglie Emanuela 

e l'agente Domenico Russo. 
Aveva rifilato un bidone dì 
venti miliardi ai suoi ex allea
ti. Prima di morire aveva ac
quistato terreni per un mìliar 

do pagando in contanti. 
Suo fratello Pietro manche

rà pure lui all'appello. Il gior
no in cui il giudice' Falcone 
depositò la sua ordinanza di 
rinvio a giudizio lo rispediro
no da New York a Palermo, 
ucciso, e con cinque dollari 
conficcati in bocca. 

Accanto agli Spatola e agli 
lnzerillo, il procuratore legale 
Giovanni Bontade, compagno 
abituale al tavolo verde del 
presidente della provincia, il 
de Ernesto Di Fresco, arresta
to l'altro giorno per l'ultimo 
appalto «pilotato». 

Conclusa l'inchiesta, que
sta «foto di famiglia» sembrò 
cominciare ad ingiallire. 

Ma il racket aveva solo 
cambiato pelle. In una rela
zione destinata al Consiglio 
Superiore della Magistratura 
il giudice Falcone ha scritto 
che nelle imprese edili e com
merciali dei mafiosi-perdenti 
ci sono stati recentemente al
cuni passaggi di mano nei 

pacchetti azionari, e mutai 
menti nei consigli di ammini
strazione, con l'ingresso a vele 
spiegate dei clan che ora si 
fanno strada a colpi dì Kala
shnikov. 

L'indagine cosi è prosegui
ta: fino al momento del rinvio 
a giudizio aveva aperto solo 
•spiragli», ma concreti, sull'a
spetto dei legami e delle inter
connessioni. Dalle scatole ci
nesi dell'inchiesta è uscita u-
n'altra indagine, per esempio, 
tuttora in corso, sulla perma
nenza di Sindona in Sicilia; ed 
un'altra ancora sulle corruzio
ni e le mazzette distribuite 
dagli Spatola per gli appalti. 

Su questa materia, da luì 
curata — ma si è sempre dife
so sostenendo di avere svolto 
una «consulenza professiona
le» — comparirà davanti ai 
giudici pure l'avvocato Fran
cesco Reale, membro della di
rezione regionale de, uomo 
dell'ex ministro Ruffini. C'è 
anche lui nella lista dei 190 
testimoni che dovrebbe venir 
esaurita entro il 25 marzo. Tra 
le indagini-figlie, un'altra sui 
legami tra il boss lnzerillo e la 
potente e chiacchierata fami
glia degli esattori democri
stiani, Salvo. Al n. 7 dell'elen
co dei testimoni figura il vice-
questore Vittorio Vasquez, 
ora capo della squadra mobile 
di Verona, città calda dell'e
roina, già braccio destro del 
vicequestore Boris Giuliano. 
Alla vigilia del processo un 
grave «avvertimento» di chia
ro stampo: ignoti hanno spa
rato contro 1 auto di Vasquez 
parcheggiata sotto casa. Ma 
l'inchiesta è lastricata del 
sangue di tanti magistrati e 
funzionari: l'ultimo e l'agente 
Calogero Zucchetto, collabo
ratore di Falcone, che avrebbe 
potuto testimoniare 6u molte 
cose se, due settimane fa non 
fosse stato ucciso 

Vincenzo Vasile 

«Sponsor» senza soldi 
un'eccezione da oggi 
nel calcio dì serie A 

La notizia è questa: il Catanzaro, squadra ultima in classifica nel 
campionato di calcio di serie A, ha accettato la tsponsorizzazione» 
dell Uoicef. Anche se, in questo caso, parlare di sponsor non è 
esatto: la squadra calabrese, infatti, per stampare il nome dell'Uni-
ce fsulle sue maglie giallorosse non riceverà un soldo. È giusto dire, 
dunque, che il Catanzaro ha scelto l'Unicef *invece» dello sponsor. 

Vi\iamo (anche nel calcio, altroché) in un'epoca cosi balorda e 
an-elenata che la prima reazione, di fronte a questo insolito episo
dio di gratuita intelligenza, è di sospetto: possibile che il presiden
te del Catanzaro, il costruttore Merlo, non abbia avuto la sua bram 

contropartita? Possibile che. nel sempre più imprenditoriale mon
do del pallone, qualcuno accetti di offrire il petto a una giusta 
causa senza passare alla cassa? 

Per una volta, a quanto pare, è possibile. Certo i dirigenti del 
Catanzaro contano, con questo gesto, di fare pubblicità alla socie
tà, magari di guadagnare qualche tifoso. Ma è, questa, un'ambizio
ne del tutto legittima, soprattutto se si pensa con quali mezzi 
(campagne acquisti di pacchiana munificenza, promesse vacue di 
chissà quali primati) la grande maggioranza delle società di calcio 
cerca di accalappiare qualche spettatore pagante in più. 

Il Catanzaro è — relativamente al paperonesco ambiente del 
calcio professionistico — una squadra povera. Quest'estate, a dif
ferenza di altre compagini che pur di accontentare demagogica-
mente la tifoseria hanno speso caterve di quattrini, più che una 
campagna-acquisti ha fatto una campagna-vendite, cedendo alcu
ni tra i suoi «pezzi» più pregiati in cambio di un po' d'ossigeno per 
il suo bilancio. Ha un allenatore giovane, Pace, del quale possiamo 
soltanto dire che quando parla in televisione usa toni garbati e 
ironici, cercando di non tediare i telespettatori con le solite banali

tà della domenica o con sguaiati proclami. Evidentemente, a tanta 
misurata modestia un prezzo si deve pagare, ed è l'ultimo posto in 
classifica. 

Troppo facile, a questo punto, concludere evangelicamente so
stenendo che gli ultimi saranno i primi. Nel calcio contano i risul
tati, non l'educazione di un allenatore o i bei gesti di un presidente: 
Certo, però, che gli ultimi hanno molto da insegnare ai primi, 
persino in un mondo dove una sfrenata competitività impedisce di 
fermarsi un attimo a ragionare. Portare sulle maglie la sigla dell'or
ganizzazione che si occupa (o meglio, cerca di occuparsi) dei bam
bini che muoiono di fame può apparire, in un contesto così fredda
mente speculativo, una stonatura deamicisiana, o una stranezza da 
povera squadra che non riesce a trovare uno sponsor meno impor
tante ma più ricco!Più semplicemente, a noi sembra che il Catan
zaro- Unìcef serva a strappare al calcio un istante di riflessione: 
•Non sarebbe male che ogni tanto ci occupassimo di questi proble
mista detto semplicemente il presidente Merlo. Da oggi il Catan
zaro avrà qualche sostenitore in più. 

Michele Serra 

MODE DI FINE ANNO 

In libertà provvisoria un altro 
pentito. È il piedino Mega 

ALESSANDRIA - Un altro 
«pentito» del terrorismo, l'espo
nente di prima linea Vittoriano 
Mega. è stato scarcerato alcuni 
mesi fa, ma la notizia è trapela
ta solo ieri. Anche per lui, come 
per Sandalo e Pagherà, le auto
riti carcerane e giudiziarie 

mantengono l'assoluto segreto 
sulle modalità della scarcera
zione e sul luogo di destinazio
ne. Mega era rinchiuso nella 
speciale sezione del penitenzia
rio di massima sicurezza di A-
lessandna. adibita alla reclu
sione dei terroristi che si sono 
dissociati dalla lotta annata 

Una settimana di digiuno 
Il tempo 

E a Natale, per favore, tutti magri 
ROMA — Vi costerà un po'. 
ma è certo che sarà il Nata
le meno consumistico della 
vostra vita. Senza contare 
poi che — una volta usciti 
vivi dall'esperienza — en
trerete a far parte del ri
stretto numero di seguaci 
ante-litteram di quella che 
presto sarà una moda dila
gante. E poi, statene certi, 
«fa molto fino». Dunque: to
gliete dalla vostra tredice
sima mezzo milione e rotti, 
aggiungete qualcosa per gli 
•extra» e guadagnatevi set
te giorni sette di... digiuno 
totale. Proprio così: sette 
giorni a tisane tiepide, doc
ce scozzesi, saune, massag
gi, ginnastica, un'idea (ma 
proprio un'idea: che volete 
per mezzo milione?) di psi
coterapia, niente telefona
te, niente sigarette, niente 
visite. Da questo carcere di 
lusso si esce — dicono — ri
nati a nuova vita. Provare 
per credere. 

Insomma, l'industria del 
digiuno, della disintossica
zione a tutti i costi, della 
«naturalità» ha fatto capoli-

Ad Arìccia, tra il verde, una t illetta per chi ama i sacrifici 
Niente telefonate, né sigarette, né visite per 7 giorni 

Rari gli uomini, le più interessate sono professioniste, 
casalinghe, commercianti - Anche farsi accettare ha un prezzo 

no anche a Roma; e la sorte 
ha voluto che sorgesse pro
prio nel tempio del «mange
reccio» per eccellenza: ad A-
riccla, nella fattispecie, re
gno incontrastato della mi
gliore porchetta d'Italia, 
ancor oggi mèta dei romani 
in gita gastronomica dome
nicale. 

Villa Hermosa (questo il 
seducente nome della clini
ca dove si va a digiunare) di 
fuori ha tutto l'aspetto di 
quelle villette abusive un 
po' pretenziose, che il com
merciante romano arric
chito ama alla follia. Villet
ta a tre piani, qualche volu
ta spagnolesca, circondata 
da un piccolo giardino all' 
ombra del castani. Ma è a-
ria di pensione di monta
gna in bassa stagione quel
la che si respira quando si 
entra. Molto ordine, molta 
pulizia, qualche centrino ri

camato, una piccola esposi
zione di miglio, orzo, mais, 
sacchetti con erbe. Il cliente 
le comprerà al suo congedo: 
di lì dovrebbe ricominciare 
la sua «rieducazione ali
mentare». Voci sommesse, 
un gran silenzio. 

•Le ragazze sono tutte 
fuori: questa è l'ora della 
passeggiata» dice allegra 
Sara Bringa, intraprenden
te chirurgo argentino e 
deus ex-machina della ge
niale idea di vendere questo 
Natale dei magri, dopo che 
era stata sfruttata da tutti 
l'idea dei «magri da spiag
gia». «Le ragazze», come lei 
le chiama, arrivano qui o-
gni domenica sera per co
minciare la loro settimana 
di martirio. 

Sono professioniste, ca
salinghe, commercianti. Ci
gni tanto si vede anche 
qualche uomo, ma è cosa 

rara. Da lunedì si comincia. 
Sveglia alle otto e doccia 
scozzese, tisana calda; dalle 
nove alle undici riunione di 
gruppo per parlare di sé e 
del proprio corpo, tisana 
calda; dalle undici e trenta 
alle 13,30 passeggiata nei 
boschi, tisana calda; nel po
meriggio ginnastica yoga e 
corso di alimentazione, ti
sana calda; in serata un po' 
di tv, tisana calda; alle un
dici tutte a ninna. E via così 
per sette giorni. Tra il quar
to e il settimo alle «volonta
rie» viene somministrato 
qualche succo di frutta o di 
carota m a non vedranno 
mai, dicasi mai, cibo. Di 
quello solido, per intender
si. I gruppi vanno da un mi
nimo di dodici persone a un 
massimo di ventiquattro. I 
conti fateli da voi. La con
segna poi è di quelle rigidis
sime. meglio di un ritiro 

spirituale in piena regola, 
solo che quello è gratis: 
niente telefonate, niente vi
site, niente sigarette, con
tatti con l'esterno ridotti al
l'essenziale. 

Chi paga, del resto, è sod
disfatto: spesso ritorna o 
manda amici e parenti a fa
re anche loro la cura «mira
colosa». Contento soprat
tutto che qualcuno lo ascol
ti: la parte della cura che ha 
più successo è la riunione 
di gruppo; quella in cui o-
gnuno parla di sé, della sua 
grassezza vera o presunta, 
dei suoi problemi (pare che 
la colpa sia sempre della 
mamma, come previsto), in 
cui il grasso riesce persino a 
ballare senza che nessuno 
lo prenda in giro. E per gua
dagnarsi questo diritto pa
ga e digiuna. La settimana 
natalizia è già in prepara
zione: coraggio, con mezzo 
milione avrete l'idea di es
sere davvero come gli altri. 
E per di più «alla moda*. 

Sara Scafo 

LE TEMPE 

Srru AZIONE: L* 
ta 4a ttna wMta faarta 41 
occ*vfin>pi Twiv OJ 
òl origino ottontico* Ifos o« 
OOftOflfTIOnOO O ©OfltfOO 
monto «ali Orio fri 
i . 
LTENvTOINITAUA: 

ooovnpro contronoV 
cno oi ootonoo ooocoropo noni 

o otite o^oto Inseriscono pocrufooxiooji 
Mftixio-rioni Ho intorooooto lo rogiooi 

ottimo 4 t oro od • oouuìto do un < 

file:///uole

